Herbert Marcuse
SAGGIO SULLA LIBERAZIONE

Capitolo Primo: Una base biologica per il socialismo?
[…]
Questa società è oscena nel senso che produce ed espone senza decenza una soffocante quantità di merci, mentre priva le sue vittime all’estero del necessario per vivere; è oscena nel senso che si rimpinza e riempie sino all’orlo i suoi bidoni di rifiuti mentre avvelena e brucia gli scarsi alimenti dei campi nei quali porta la sua aggressione; è oscena nelle parole e nei sorrisi dei suoi uomini politici e dei suoi divi; nelle sue preghiere, nella sua ignoranza, e nella saggezza dei suoi pseudointellettuali. […] La moralità è una disposizione dell’organismo, che ha forse le radici nell’impulso erotico ad opporsi all’aggressività, per creare e preservare sempre più grandi unità di vita. Avremmo allora, a monte di tutti i valori, un fondamento istintuale per la solidarietà tra gli esseri umani, una solidarietà che è stata efficacemente repressa in base ai requisiti della società classista, ma che ora appare come una condizione preliminare della liberazione. Nella misura in cui questo fondamento ha carattere storico e la malleabilità della natura umana giunge nel più profondo della struttura istintuale dell’uomo, i cambiamenti nella moralità possono penetrare fino nelle dimensioni biologiche e modificare il comportamento organico. Una volta che una specifica moralità sia saldamente stabilita come norma di comportamento sociale, essa non soltanto viene introiettata, ma finisce anche per operare come una norma di comportamento organico: l’organismo riceve e reagisce a certi stimoli e ne ignora e respinge altri in accordo con la moralità introiettata, che in tal modo promuove o impedisce la funzione dell’organismo come una cellula viva nella società cui appartiene. In tal modo, una società ricrea costantemente, a monte della coscienza e dell’ideologia, modelli di comportamento e di aspirazione come parte della natura degli uomini che la compongono, e a meno che la rivolta non raggiunga questa seconda natura, a meno che non tocchi questi modelli inseriti nel profondo, il cambiamento sociale rimarrà incompleto, e perfino potrà recare in sé i germi della propria sconfitta. La cosiddetta economia dei consumi e la politica del capitalismo azionario hanno creato nell’uomo una seconda natura, che lo lega libidicamente e aggressivamente alla forma della merce. Il bisogno di possedere, di consumare, di adoperare, di rinnovare costantemente gli apparecchi, i ritrovati, gli strumenti, i motori offerti e imposti alla gente, di usare questi beni anche a rischio della propria distruzione, è diventato un bisogno biologico nel senso appena definito. In tal modo la seconda natura dell’uomo milita contro qualsiasi cambiamento che possa scalzare o addirittura abolire questa dipendenza dell’uomo da un mercato sempre più strabocchevole di mercanzie, di abolire la sua esistenza quale consumatore che si consuma nel comprare e nel vendere. I bisogni generati da questo sistema sono pertanto bisogni eminentemente conservatori, stabilizzatori: la controrivoluzione è ancorata nella struttura istintuale. […] Il velo tecnologico copre la presenza bruta e l’operare dell’interesse di classe nella merce. È ancora il caso di sottolineare che non sono la tecnologia, né la tecnica, né la macchina gli strumenti della repressione, ma la presenza in essi dei padroni che ne determinano il numero, la durata, la forza, il posto nella vita e il bisogno di esse? È ancora il caso di ripetere che la scienza e la tecnologia sono i grandi veicoli della liberazione, e che è soltanto il loro uso e il loro condizionamento nella società repressiva che fa di esse il veicolo della dominazione?
Capitolo Secondo: La nuova sensibilità

[…]
La nuova sensibilità, in cui si esprime il sopravvento degli istinti della vita sull’aggressività e sul senso di colpa, promuoverebbe, su scala sociale, il bisogno vitale di abolire la povertà e la fatica e forgerebbe l’ulteriore evoluzione del tenore di vita. Gli istinti vitali troverebbero espressione razionale nel pianificare la distribuzione del tempo di lavoro socialmente necessario tra ed entro le varie branche della produzione, stabilendo in tal modo le priorità dei fini e delle scelte: non soltanto il che cosa produrre, ma anche la forma del prodotto. La coscienza liberata promuoverebbe lo sviluppo di una scienza e di una tecnologia libere di scoprire e di realizzare le possibilità delle cose e degli uomini per la protezione e la gratificazione della vita, giocando, per raggiungere questo fine, con le potenzialità della forma e della materia. La tecnica tenderebbe allora a diventare arte, e l’arte tenderebbe a foggiare la realtà: l’opposizione tra immaginazione e ragione, facoltà elevate e inferiori, pensiero poetico e scientifico, non avrebbe più alcun senso. Emergerebbe un nuovo Principio di Realtà, all’insegna del quale una nuova sensibilità e un’intelligenza scientifica desublimata si combinerebbero per creare un ethos estetico.
(da E. Marcuse, Saggio sulla liberazione, Einaudi, 1968)

